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Il nostro abitare, sia esso rivolto agli spazi esterni come agli spazi interni, è deinito da rituali 
che guidano le nostre azioni nello spazio. Alcuni di questi sono riti collettivi che veicolano 
un ruolo sociale degli spazi e ne giustiicano le caratteristiche di rappresentatività, altri sono 
riti personali che ognuno di noi compie, negli stessi o in altri spazi, in una interazione col 
sistema degli oggetti che danno funzione alle cerimonie. 
Il concetto di rito è un concetto esteso che abbraccia gli ambiti antropologici, medici, giu-
ridici e religiosi; in questo testo il rito viene inteso come una ripetizione temporale di azio-
ni (che possono essere condotte singolarmente o da una collettività) supportata dal sistema 
degli oggetti, nella quale si può individuare una codiicazione dei gesti. Nell’uomo esistono 
diversi tipi di comportamenti ritualizzati: ilogenetici, culturali e personali. Integrandosi 
talvolta con i sistemi comunicativi di tipo rappresentativo (Bonino, 1897), essi investono la 
sfera dell’abitare restituendo a questa un piacere personale o condiviso. I rituali danno senso 
all’abitare che sarebbe altrimenti vuoto se dedicato esclusivamente allo svolgimento delle 
funzioni primarie, attribuiscono signiicato alle azioni costruendo una gestualità che proiet-
ta il nostro corpo nel rapporto tra spazio e oggetti. 
L’abitazione è la scena prevalente dei rituali che si modiica e si qualiica sulla base del ruolo 
che essi rivestono trasformando i suoi ambienti in spazi individuali o in spazi sociali. “Con-
sideriamo la casa come quello spazio sociale in cui i rituali vengono messi in atto. I rituali 
dell’abitare strutturano la quotidianità e disciplinano gli eventi sociali degli abitanti. Essi 
permettono di appropriarsi degli spazi dell’abitare e costruire l’identità degli individui. Abi-
tare uno spazio signiica ‘attribuire signiicati’, connotarlo di senso, farne oggetto di relazione 
personale” (Agnoli, 2015). 
In un abitare lessibile e nomade, che sempre più riiuta la teoria delle stanze, “ognuno 
costruisce un proprio paesaggio, stabilisce gerarchie d’uso, opera delle scelte sul modo in 
cui interpreta lo spazio e usa gli oggetti” (Giunta, 2008). All’interno delle nostre case hanno 
carattere rituale molte delle azioni che compiamo durante la giornata: dai riti del risveglio 
(lavarsi, vestirsi, fare colazione) ai rituali del mattino (la preparazione dei pasti, la pulizia 
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della casa, la cura delle piante), dai rituali del cibo (il pranzo, la cena, la pausa del tè) 
ai rituali di ine giornata (dialogare, leggere un libro prima di addormentarsi, ascoltare 
della musica, guardare la TV). Sono scansioni del ritmo quotidiano deinite da una suc-
cessione di gesti, quasi una recitazione, che comporta una scena (l’ambiente nel quale il 
rituale si svolge) e una cadenza, una ripetitività nel tempo degli stessi gesti. Riti personali 
e riti collettivi vivono di differenti cadenze. Alcuni riti collettivi si ripetono annualmente 
(pensiamo ai riti celebrativi del pranzo di Natale o della festa di compleanno); la maggior 
parte dei riti personali si svolgono con una scansione giornaliera. 
Dallo studio e l’analisi dei rituali deriva un particolare approccio al progetto che coin-
volge parimenti il sistema degli oggetti e il sistema degli spazi (interni ed esterni); nei riti 
quotidiani si sviluppano modelli di comportamento che suggeriscono nuovi signiicati e 
nuovi punti di vista al progettista. Le diverse componenti del rito: il gesto, la ripetitività 
dell’azione, gli oggetti a supporto, il tempo e il luogo speciico, alimentano la proget-
tualità di una disciplina che, per sua peculiarità, riesce a connettere conoscenze altre e 
convogliarle in soluzioni concrete. 
Dalle intuizioni di Dorles che nella seconda metà degli anni sessanta guardava agli og-
getti (accendisigari, rasoi, penne, biro, telefoni, borse, portamonete) come sviluppatori di 
nuovi rituali, alle sperimentazioni di Ugo La Pietra negli anni settanta sul ruolo degli og-
getti nei rituali domestici, il design ha guardato spesso ai riti talvolta senza evidenziarne 
le connessioni (dal Moscardino di Iacchetti e Ragni al Flying Carpet di Nanimarquina) 
talvolta ponendoli alla base di oggetti innovativi e poetici. È questo il caso della lampada 
Buonanotte di Giulio Iacchetti dedicata al passaggio tra il giorno e la notte, che si spegne 
quando su di essa poggiamo il libro che stiamo leggendo. 
A riti personali sono dedicati l’Harper Whisky Cabinet di Thomas Schneider, che indaga 
il rituale della degustazione di un whisky e Samanà di José Bermúdez e Fango Studio, 
dedicato al rito del caffè, che dimostrano quanto il tempo del rito sia un tempo ‘lento’ del 
piacere. O ancora, può rappresentare talvolta un rito quotidiano il prendersi cura di una 
pianta come dimostra il progetto Green House di Atelier 2+. Altri oggetti tendono ad in-
nescare nuove simbologie come l’appendiabiti Spring Day di Kensaku Oshiro progettato 
per l’abito che verrà utilizzato il primo giorno di primavera. 
Dalla lettura dei rituali arriva al contempo un contributo signiicativo alla trasformazio-
ne degli spazi. La casa dell’ininito di Alberto Campo Baeza a Cadice è dedicata al rito 
della contemplazione, all’osservare l’orizzonte lontano, quella linea tracciata dal mare 
dietro la quale scende il sole al tramonto. Nell’architettura giapponese contemporanea 
il rispetto dei rituali è tema ricorrente e trasversale che alimenta la poesia progettuale. 
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Mi riferisco ad alcuni progetti di Kengo Kuma come la casa del tè di Oribe dedicata alla ce-
rimonia del tè o alla casa di vetro e d’acqua o ancora alla Bath House di Tsushima Architects 
dedicata ai riti del bagno. Ma la stessa attenzione per i rituali è ispirazione del progetto della 
Garden House di Tom e James Teatum, della Haffenden House dello studio Para-project o 
degli ufici Arbnb di San Paolo dello studio MM18. 
Come le nostre abitazioni così anche gli spazi della città sono scene dei nostri rituali; lo spa-
zio pubblico costituisce il naturale prolungamento della vita che si svolge nell’abitazione e 
come essa veicola rituali singoli e collettivi. Le città guardano il susseguirsi di rituali persona-
li che ogni generazione in ogni cultura compie; l’innamoramento, la passeggiata, l’ingresso 
e l’uscita dalle scuole, l’attesa, l’incontro, il gioco. E accanto ai riti personali vi sono poi i riti 
collettivi, le cerimonie, che coinvolgono le persone e le legano all’identità degli spazi. Sono 
tali pratiche rituali che strutturano la vita sociale, costruiscono i processi di socializzazione e 
deiniscono il nostro rapporto con lo spazio pubblico. “È questa la ragione di fondo per cui 
nella città della tradizione europea sono sempre stati importanti gli spazi pubblici: i luoghi 
nei quali stare insieme, commerciare, celebrare insieme i riti religiosi, svolgere attività co-
muni e utilizzare servizi comuni. […] Nelle piazze i membri delle singole famiglie diventa-
vano cittadini, membri di una comunità. Lì celebravano i loro riti religiosi, si incontravano e 
scambiavano informazioni e sentimenti, cercavano e offrivano lavoro, accorrevano quando 
c’era un evento importante per la città. E il ruolo che svolgevano era sempre correlato alle 
condizioni della società, al tempo e al contesto cui erano riferiti: un allarme o una festa, la 
celebrazione di una vittoria o di una festa religiosa, la pronuncia di un giudizio o una sangui-
nosa esecuzione” (Salzano, 2009).
Il rito è innanzitutto “un fenomeno che si manifesta all’interno di un sistema sociale” (Pils, 
Trocchianesi, 2017) ossia di quel sistema di relazioni che si stabiliscono tra gli individui e i 
gruppi che compongono una società. Lo studio e l’analisi dei riti che si svolgono negli spazi 
pubblici è ausilio per la deinizione o la trasformazione degli spazi stessi. La piazza del Cam-
po di Siena è forse l’esempio più conosciuto di spazio la cui deinizione deriva dalla celebra-
zione di un rito collettivo. La forma, le dimensioni dello spazio, la sezione, derivano dall’ana-
lisi del rituale che in essa si svolge. Nelle elaborazioni progettuali per la città contemporanea 
come nelle rilessioni teoriche è ugualmente visibile il ruolo del rito nella deinizione degli 
spazi pubblici. Nelle Immersioni¹ di Ugo La Pietra nella metà degli anni settanta i piccoli 
rituali domestici diventano gesti pubblici atti a rompere la rigidità urbana, sovvertire gli usi, 
¹ Le immersioni (1967-69) sono un invito ad un comportamento di uscita dalla realtà, per trovare rifugio in una sorta 
di privacy che è separazione ma anche strumento di veriica delle possibilità di intervento nella realtà, attraverso ele-
menti di rottura che spostino i termini codiicati dalla tradizione <www.ugolapietra.com>.
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riappropriarsi della città ribaltando la relazione tra dimensione pubblica e privata dello 
spazio. E ancora è leggibile l’applicazione del tema in molti progetti contemporanei di 
spazi delle città. Penso al progetto I love street dello studio MRDV dove la pedonalizza-
zione di una strada diventa spazio ludico o alla piazza Entre Catedrales, spazio rituale 
come molti dei progetti di Campo Baeza.
In un tale scenario, “le pratiche quotidiane, la tecnologia, le espressioni artistiche si in-
trecciano, si citano e si nutrono reciprocamente, generando corto circuiti interessanti 
da cui il design emerge come disciplina caratterizzata da una natura connettiva e gene-
rativa, strumento facilitatore in grado di trasferire — sotto forma di prassi progettuale — 
peculiarità e conoscenze di altri settori” (Pils, Trocchianesi, 2017). È uno scenario che 
attraversa il design in tutte le sue espressioni e guida le relazioni della disciplina con le 
scienze umane in una visione assolutamente human-centered.
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In/Out Interior Design, è il progetto degli spazi di piccola dimensione dove è possibile 
creare rapporti di vicinanza tra le cose e lo spazio intorno. 
Gli interni/esterni, lo spazio a stretto contatto con la gente che lo abita: fascia e contiene, 
è una quantità di aderenza con il corpo che protegge e rassicura, mette in relazione con la 
materia, isola, ma nello stesso tempo ci collega con il mondo circostante e crea possibili 
relazioni sia con l’esterno che con l’interno.
L’esercizio di progetto in questa ricerca è inteso come elaborazione delle idee nello spa-
zio di intervento con la distribuzione di nuovi piani e di nuovi volumi che si adagiano 
e prendono posizione nello spazio modiicandone lo stato iniziale: aggiungere, togliere, 
sovrapporre, modiicare, … alcune parti o porzioni di materia, in modo che lo spazio possa 
ospitare e assumere nuove funzioni o migliorare lo stato esistente.
Un esercizio continuo attraverso la composizione dei vari elementi che costituiscono lo 
spazio: superici, materiali, colori, contrasti, innesti e la compenetrazione di essenze diver-
se dove la luce inilandosi tra la struttura materica ne cambia l’aspetto durante l’arco della 
giornata. 
Le relazioni tra le isicità e le persone come rapporti di equilibrio formale e percettivo, 
le proporzioni di ciò che è distribuito nello spazio, la possibilità di muoversi o di sostare 
fra le cose che ci circondano in perfetta armonia, provare un senso di benessere crea una 
interazione isica tra i vari componenti dislocati nello spazio ambientale, dimensione in-
terpersonale e sociale.
Un’attenzione particolare è rivolta alle differenze delle due entità spaziali, diverse nella 
loro composizione isica, aperta o chiusa, ma simili nell’uso e nelle pratiche sociali che si 
svolgono quotidianamente.
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